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Biologia. — Istologia del Nucleo Interstriato-settale degli A n fib i 
anuri. Nota di P ie r r e  C la ir a m b a u l t 0  ed E r n e s t o  C ap an n a (*#), 
presentata (***> dal Socio A. S t e f a n e l l i .

Résum é. — L’étude histologique du Noyau inter-striato-septal (Nucleus accumbens 
de Herrick) a été entreprise à l’aide des mêmes matériels et méthodes que ceux utilisés pour 
nos précédents travaux [6, 7].

Les caractères histochimiques des cellules de ces territoire sont semblables à ceux des 
cellules striatales, d’une part, et à ceux des cellules septales, d’autre part. De ce fait le Noyau 
inter-strio-septal des Anoures apparait donc comme étant constitué par une population 
cellulaire hétérogène. Les méthodes de Cox et de Ramon-Moliner révèlent l’existence de 
nombreux neurones multipolaires du type leptodendritique. Les cellule gliales sont aussi très 
abondantes.

Les Auteurs discutent la signification des cellules hyperchromatophiles qui s’obser­
vent dans le N. inter-strio-septal de Xenopus et Discoglossus.

Il limite tra  Setto e S triato è segnato nettam ente nel Telencefalo degli 
Urodeli da un nucleo ventrale che H errick [1-2-3] indica col nome di N u ­
cleus accumbens septi; tale area ventrale degli emisferi telencefalici è stata 
riconosciuta, con lo stesso nome, da H ofm ann [4] negli A nuri. Recentem ente 
uno di noi (C lairam bault [5]) nel corso di una revisione neuroanatom ica del 
subpallio degli A nuri indica col nome Nucleo in terstriato-settale u n ’ area 
grigia ventrale, interposta tra  striato ventrale e setto, della quale sostiene 
b omologia con il Nucleus accumbens di H ofm ann [4].

Nel nostro studio sulk Istologia dei nuclei basali del telencefalo degli 
A nuri (per l’im postazione del quale e per la bibliografìa relativa rim andiam o 
alle precedenti Note (6-7]) abbiam o voluto portare particolare attenzione 
alla stru ttu ra  di questo nucleo ed alla tipologia dei suoi neuroni in quanto 
le citate osservazioni di uno di noi (C lairam bault [5]) avevano indicato la 
presenza di fenomeni neurodegenerativi spontanei nel nucleo in terstria to - 
settale di Discoglossus pieties, presenza che aveva portato ad una profìcua 
discussione sul problem a delle omologie di tale centro nervoso con il nucleo 
accumbens di V ertebrati superiori agli Anfìbi.

Le specie studiate sono le stesse che sono servite alle precedenti osser­
vazioni, vale a dire: Discoglossus pictus, Xenopus laevis, Rana esculenta, 
R. catesbeiana, Bufo viridis, B. bufo, B. marinus, B. regular is, Hyla arborea, 
Bombina variegata.

(*) Laboratoire d’Anatomie comparée de la Faculté des Sciences -  Université de Paris. 
(**) Istituto di Anatomia Comparata dell’Università di Roma.
(***) Nella seduta del 14 febbraio 1970.
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I m etodi utilizzati sono quelli di Golgi-Cox e di R am on-M oliner per 
quanto riguarda la caratterizzazione dei tipi neuronali, m entre è stato u ti­
lizzato il testo di Brachet e la colorazione col blu di toluidina e col cresil- 
violetto per le osservazioni citochimiche e la topografia del nucleo.

Per quanto riguarda la topografia del nucleo in terstriato-settale (N .IS S .) 
e le caratteristiche istochimiche dei suoi neuroni, le nostre osservazioni hanno 
potuto m ettere in evidenza che in Discoglossus pictus 1’ aspetto di questo nucleo 
e molto variabile da individuo ad individuo e che le caratteristiche citochi­
miche dei suoi neuroni non sono differenti da quelle dei neuroni settali e 
striatici. T u ttav ia  nel N . ISS. si possono osservare cellule del nucleo picnotico, 
dal citoplasm a estrem am ente pironinofilo, talvolta infarcito di granuli bruni 
di pigmento. Cellule di simile aspetto, interpretate come neuroni in degene­
razione, si incontrano in gran  num ero nel N . ISS'. di Xenopus laevis nel 
quale tale nucleo conserva dimensioni notevoli, confrontato con quello di 
altri A nuri, soprattu tto  nelle sezioni più caudali. R are sono le cellule ipercro- 
matofile in Rana pipiens , del tu tto  assenti nelle altre specie di A nuri studiate.

Per quanto riguarda i tipi neuronali rivelati dalle im pregnazioni nere 
tipo Golgi, va fatto anzitu tto  rilevare che l’area del N .IS S . si im pregna sempre 
poco e dà spesso im m agini riferibili essenzialemente a cellule gliali (fig. 6), 
sovente di tipo ependimale.

I neuroni più frequenti nel N . ISS. sono quelli leptodendritici (nella 
classificazione di R am on—M oliner [8]), tra  questi più num erosi sono quelli 
m ultipolari, meno i bipolari; i neuroni lofodendritici (piriformi) e gli interm edi 
sono più rari.

I neuroni m ultipolari (figg. 5, 7, 8) m ostrano i loro dendriti quasi privi 
di spine, praticam ente lisci, ed un sottile e breve neun te si dirige verso lo 
striato.

Le cellule bipolari si osservano disposte nel senso della lunghezza dell’emi­
sfero, non costituiscono quindi elementi di. associazione tra  i due quadranti 
basali del telencefalo, m a semplicemente elementi di connessione all’interno 
dello stesso N .IS S .

Negli elementi lofodendritici (piriformi ed anche interm edi) i dendriti 
presentano poche spine (figg. 4 e 9) e si esauriscono nello stesso nucleo m entre 
il neùrite si dirige ora verso lo striato, ora verso il setto. Nel complesso la 
tipològia neuronaie degli elementi del N .IS S . rivela da una parte  forme 
estrem am ente prim itive (leptodendritiche isodendritiche) e d ’altra parte carat­
teristiche m orfo-funzionali, quali dendriti quasi lisci e prolungam enti che 
non partecipano alle g randi vie efferenti telencefaliche, che ne sottolineano il 
ridotto  ruolo funzionale. I neuroni del N .IS S . sem bra non debbano neppure 
giocare un  ruolo di associazione tra  setto e striato in quanto m ai si osserva 
che iiprolungam enti del medesimo neurone si impegnino contem poraneam ente 
nei djue quadran ti basali del telencefalo.

Questo ridotto  ruolo funzionale che la tipologia dei neuroni m anifesta 
per il N .IS S . si accorda con l’evidenza di fenomeni neurodegenerativi spon­
tanei presenti in esso. T u ttav ia  discutendo di neurodegenerazioni spontanee,
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attribuendo tale valore a neuroni ipercromatofili, non si può non assumere 
un cauto atteggiam ento dopo quanto è stato sostenuto da C am m érm eyer 
[9, io, 11]. P robanti sono infatti le evidenze che questo A utore [11] porta  
alla dimostrazione di una origine post mortem dei « dark  neurons », m a d ’altra 
parte il fenomeno della degenerazione di neuroni che hanno esaurito il loro 
ciclo vitale è cosa altrettanto  no ta e dim ostrata incontestabilm ente (si veda 
tra  gli altri i lavori di Stefanelli sul ciclo vitale dei neuroni [12], e quelli 
di Baffoni sulla istogenesi dei neuroni di Purkinje [13]) come pure obbietti­
vam ente dim ostrato è il ruolo della degenerazione cellulare nella morfogenesi 
del Sistema nervoso centrale (E rnst [14], H am burger e Levi M ontalcini [15], 
G lucksm ann [16], Kellen [17], Pailadini [18]).

In  attesa di verificare la presenza di cellule degeneranti nel N . ISS. in 
m ateriale fissato per perfusione, sistem a che C am m erm eyer [11] propone 
per ovviare alla formazione post mortem di dark  neurons, ci sem bra oppor­
tuno segnalare una circostanza che ci sem bra di per se stessa sufficientemente 
indicativa per far ritenere la presenza di neuroni degeneranti nel N .ISS. 
un fenomeno reale e non artefatto. In fa tti cellule ipercromatofile si incontrano 
sem pre e solo in determ inate specie (Discoglossus e Xenopus') e mai in altre 
(H yla , Bufo , ecc.); inoltre nelle specie ove tali cellule si osservano, esse sono 
lim itate alla ristretta  area del N .IS S . e mai negli adiacenti nuclei settali e 
striatici, ne in alcun altro centro telencefalico. Non solo, m a se esaminiam o 
il caso dello Xenopus, aggiungerem o che cellule ipercromatofile sono state 
osservate separatam ente ed indipendentem ente dai due A utori della presente 
N ota con m etodi di fissazione e colorazione differenti su num erosi esemplari 
provenienti da diversi allevamenti.

In  conclusione da queste osservazioni, unite all’evidenza di una tessitura 
istologica estrem am ente povera, risulta ulteriorm ente conferm ato quanto uno 
di noi (C lairam bault [5]) aveva affermato, vale a dire che il N .IS S . è una 
formazione filogeneticamente recente che compare in rapporto all’adattam ento 
aericolo, come risulta tra  l’altro anche dalle osservazioni di Kallen [19] 
condotte su Chrysemis\ quando però a morfogenesi u ltim ata stimoli neurotropici 
vengono a m ancare per particolari riadattam enti alla vita acquicola, i neuroni 
di questo nucleo vanno incontro a fenomeni degenerativi.
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T a v o l a i .

Fig. ï. -  Xenopus laevis, sezione trasversa del N. ISS.: la linea tratteggiata circoscrive il 
nucleo. L’area compresa entro il rettangolo a tratto continuo è ingrandita nella 
fig. 2 (Cresil-violetto).

Fig. 2. -  Neuroni ipercromatofili nel N. ISS. di Xenopus laevis (Cresil-violetto).

Fig. 3. -  Bufo marinus, sezione trasversa del N. ISS (compreso tra le linee tratteggiate); 
St =  striato; Sp. =  Setto. (Metodo di Brachet).

Fig. 4. -  Neuroni piriformi nel nucleo ISS. di Xenopus laevis. (Metodo di Ramon Moliner, 
sezione trasversa).

Fig. 5. -  Rana esculenta, sezione trasversa del N. ISS.
a =  astrocita; m — neuroni multipolari; p  — neuroni piriformi. (Metodo di Ramon- 
Moliner).
(Le figure 2 e 3 sono allo stesso ingrandimento; ad un altro le 4 e 5)
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T avola  IL

Fig. 6. -  Bufo viridis, sezione trasversa del N. ISS in un encefalo impregnato col metodo di 
Ramon-Moliner per i neuroni; notare che malgrado bassa affinità di questo metodo 
per le cellule di glia, il campo presenta esclusivamente figure riferibili ad astrociti.

Fig. Bufo bufo, le linee tratteggiate circoscrivono il N. ISS.; notare i neuroni multipolari 
dai sottili dendriti lisci.
St =  Striato; Sp =  Setto. (Metodo di Ramon-Moliner, sezione trasversa).

Fig. 8. -  Discoglossus pictus, sezione frontale del N. ISS.; a =  astrocita; m  =  neurone mul­
tipolare (notarne i dendriti lisci) (Metodo di Golgi-Cox).

Fig. 9. -  Rana catesbeiana, sezione trasversale del N. ISS.; M =  neuroni multipolari; 
p  — neuroni piriformi (Metodo di Golgi-Cox).


